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Highlights 

The policies and strategies put in place in 2001 for the requalification of the architectural heritage of the company town of Carbonia, 
and for the recovery of the “Great Mine of Serbariu” (that won the Landscape Award of the Council of Europe in 2010-2011), was 
based on a close collaboration between the University of Cagliari and the municipal administration of Carbonia.“The Handbook” whose 
construction is still underway, fits this framework and coincides with an operational tool that regulates the action on the built heritage.  

Abstract 

The research, currently underway, aims to outline the construction history of the company town of Carbonia, together with the satellite 
towns, Bacu Abis and Cortoghiana, in order to build the foundations and materials for a “Handbook for the Recovery”,  focused 
primarily on the residential buildings and its urban fabric. It does not provide a catalogue of standardized solutions, but merely defines 
a knowledge base to guide the designers towards the recognition of the buildings’ invariant aspects and the understanding of the original 
architectural expression.   

Keywords 

Carbonia, Handbook, Recovery, Reuse, Built heritage

1. INTRODUZIONE  

La ricerca in corso mira a delineare la construction history della città di fondazione di Carbonia e dei suoi 

centri satellite, Bacu Abis e Cortoghiana, al fine di costruire le premesse e i materiali per un “Manuale del 

Recupero", incentrato soprattutto sull’edilizia residenziale di serie e i suoi tessuti. Si tratta, infatti, di un 

patrimonio edilizio che costituisce un prodotto “d’autore”, concepito e realizzato con alti livelli di qualità 

progettuale, un vero paradigma della modernizzazione degli anni ’30 attualmente investito da consistenti 

problemi di recupero e riuso.  

Le ragioni della fondazione di Carbonia sono da ricercare nella scoperta del grande giacimento minerario di 

Serbariu, e più a monte nella volontà di costruire un distretto del carbone autarchico in grado di rispondere alla 

domanda nazionale di risorse energetiche. La fase saliente e di seguito la profonda crisi che investe questa 

strategia politica coinvolgono dalle fondamenta il progetto-Carbonia, la quale si trova improvvisamente 

costretta a misurarsi con le fragilità di un programma urbano e industriale non sempre capace di assorbire le 

istanze della modificazione, di adeguarsi agli usi recenti. 
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2. STATO DELL’ARTE 

Questo lavoro s’inserisce nel filone di ricerca che ha per oggetto il recupero dei tessuti e degli edifici realizzati 

tra le due guerre. Campo questo in cui risulta ineludibile, e non solo nel mondo dell’Architettura Tecnica, il 

riferimento agli studi di Sergio Poretti e delle scuole che fanno capo a quella di Tor Vergata, che dagli anni 

‘80 si occupano di ricerche che mirano a delineare una construction history dell’architettura e dell’Ingegneria 

italiana del Novecento, affrontando in particolare l’evoluzione, l’articolazione e la diffusione delle tecniche e 

delle culture costruttive contemporanee, anche con lo studio di casi esemplari, attraverso i quali cogliere il 

rapporto tra i linguaggi architettonici e i caratteri della costruzione moderna italiana. Quest’ultima si 

caratterizza, infatti, per la particolare declinazione del rapporto innovazione - continuità. La grande tradizione 

della costruzione muraria entra continuamente in una dialettica feconda con i nuovi materiali e le rinnovate 

concezioni formali dell’organismo edilizio, caratterizzando complessivamente una peculiare versione del 

progetto moderno. Nella seconda metà degli anni ’30, a questo profilo generale si aggiunge la variante 

dell’autarchia, che esalta in termini politici ed economici quest’aspetto con specifici provvedimenti sul piano 

della produzione e dell’approvvigionamento dei materiali da costruzione e dell’organizzazione del cantiere. 

Una rete internazionale di ricercatori si è poi variamente dedicata a queste tematiche. E’ il caso di Docomomo 

International, che considera finalità principali la conoscenza e la documentazione del patrimonio 

architettonico moderno, lo sviluppo della sua tutela e lo studio di metodologie e criteri d’intervento appropriati 

e rispondenti al suo valore testimoniale; come anche the Construction History Society, che ha svolto un ruolo 

importante nella promozione e nello studio dell’architettura moderna attraverso l’organizzazione e la 

sponsorizzazione di eventi, studi e  pubblicazioni.  

Il filo rosso che accomuna queste esperienze di ricerca si basa sul riconoscimento del ruolo irrinunciabile che 

la conoscenza documentata e puntuale dell’opera svolge rispetto a qualsiasi intervento di recupero. In questo 

quadro trova le sue ragioni, la scelta di aderire alla strategia dei “Manuali del recupero”, finora incentrata 

sull’architettura pre-moderna. Si ritiene, infatti, che l’esperienza ormai consolidata dei Manuali, a partire da 

quello di Roma pubblicato nel 1987, per proseguire con quelli di Città di Castello, di Palermo e Genova, sino 

a quelli sui centri storici minori della Sardegna si basino su un principio valido anche per il moderno: la 

convinzione che proprio all’interno di un’indagine sul nesso progetto e costruzione sia possibile cogliere sia 

gli aspetti invarianti sia le specificità dell’espressione architettonica. Solo attraverso questo percorso basato 

sul “comprendere di nuovo”, per usare le parole di Manieri Elia, il rispetto dell’integrità formale e linguistica, 

su cui poggia l’ideologia progressista del Moderno, diventa dato irrinunciabile di qualsiasi intervento di 

recupero.  

 



  
3. METODOLOGIA 

Dal 2001, l’amministrazione comunale, con il supporto scientifico di un gruppo multidisciplinare 

dell’Università di Cagliari, ha avviato un processo di recupero sostenibile per la città di fondazione di 

Carbonia, fondato sull’economia della cultura e sulla ricerca per le energie rinnovabili. Il programma si 

concentra innanzitutto sul recupero della «Grande Miniera di Serbariu» che nell’arco di dieci anni è stata 

trasformata da archeologia industriale in polo di sviluppo culturale e tecnologico. É proprio grazie a questo 

intervento che Carbonia si è aggiudicata il Landscape Award del Consiglio d’Europa per il 2010-2011.  

La strategia d’intervento si avvale di tre elementi chiave: “La Carta delle Qualità”, il “Laboratorio della 

qualità” e il “Manuale del Recupero”. La prima coincide con una matrice di coerenza per le strategie 

progettuali della città, che fissa i valori “non negoziabili” delle sue architetture e del suo spazio pubblico. Il 

secondo coordina le realizzazioni e gli interventi di recupero del patrimonio pubblico dell’edilizia “moderna”, 

facendo il monitoraggio scientifico dei cantieri, e attivando il confronto partecipativo con l’iniziativa privata.  

Il Manuale del recupero, la cui costruzione è tuttora in corso, s’inserisce quindi in questo quadro e nasce per 

garantire la qualità del progetto di conservazione. Esso ricerca quindi le tracce del ‘modo di costruire’ del 

razionalismo autarchico, fa l’anatomia degli edifici della fondazione con uno sforzo di ricostruzione critica di 

quelle culture progettuali e costruttive, comincia a tracciare le linee guida per il difficile percorso tra la 

conservazione degli edifici testimone e la riqualificazione dei tessuti modificati.  Il suo obiettivo non consiste 

nel fornire un catalogo di soluzioni standardizzate, ma si limita a definire una piattaforma di conoscenze 

orientate a guidare il progettista verso il riconoscimento degli aspetti invarianti dell’edilizia moderna. 

Lo studio degli oggetti edilizi è affrontato indagando inoltre il nesso progetto-costruzione-modificazione, 

anche facendo ricorso (oltre ad alcune puntuali analisi sul campo) a tutta la documentazione reperibile negli 

archivi: disegni di progetto, libretti di cantiere, relazioni di collaudo, capitolati d’appalto, foto di cantiere.  

Partendo dal riconoscimento delle potenzialità progettuali dell’indagine storico-critica s’investiga sui caratteri 

specifici delle architetture; si analizzano, oltre le poetiche, le pratiche connesse alla progettazione e alla 

costruzione, attraverso lo studio attento delle soluzioni di dettaglio.  Il ridisegno guidato da un intento critico 

diventa l’occasione per cogliere le sovrapposizioni e le connessioni tra la storia dei materiali, la storia del 

cantiere e la storia dei sistemi costruttivi. Solo in questo modo è possibile cogliere le ragioni, le specificità, le 

eventuali carenze e le declinazioni che il moderno ha assunto in questo contesto.  

Inoltre, si tratterà di definire gli elementi di fabbrica sotto il profilo costruttivo e architettonico, precisando i 

modi del recupero riguardo alla qualità e, appunto, alle prestazioni dei materiali componenti. Si tratta di un 

lavoro complesso che richiede la conoscenza esperta di saperi e competenze diverse. Per questa ragione è stato 

affidato a un gruppo integrato di tecnologi il compito di studiare le caratteristiche e le prestazioni dei materiali 

e degli elementi di fabbrica fondamentali al fine di individuare le metodologie di intervento più conformi al 

rispetto dell’espressione architettonica originaria, alle richieste dettate dai nuovi usi e alle prescrizioni dei 

vincoli normativi. 



  
4. RISULTATI 

Tenendo conto che si tratta di una ricerca ancora in corso, l’esito del lavoro si configura come una 

sperimentazione innovativa della metodologia della “Manualistica del Recupero”, applicata però alla 

costruzione moderna anziché a quella pre-moderna. Essa si avvale da un lato di una puntuale definizione della 

construction history degli oggetti edilizi più significativi ed emblematici e dall’altro dello studio delle 

patologie dei materiali e dei processi di degrado, per configurare metodi di approccio al recupero sempre più 

consapevoli e appropriati, per quanto non standardizzabili.  

Il Manuale si va configurando anche come un “Codice di pratica”: attraverso analisi tecnologicamente avanzate 

s’identificano caratteristiche e prestazioni dei materiali e degli elementi di fabbrica fondamentali e 

s’individuano le metodologie d’intervento coerenti con l’obiettivo della conservazione. 

A questo proposito, il nostro gruppo di ricerca, in un team integrato con i tecnologi dei materiali e con i 

geofisici per la diagnostica non distruttiva, si sta occupando dell’individuazione delle forme di weathering e 

delle categorie di danno, della redazione di un atlante delle forme di degrado, delle verifiche strumentali e 

tecnologiche sui materiali oggetto di interesse, con particolare riferimento alle tecnologie di produzione dei 

materiali più rilevanti, sopratutto leganti, cemento armato, laterizi. Le indicazioni desunte da queste indagini 

costituiranno gli elementi cardine e d’indirizzo per una corretta e sostenibile pianificazione degli interventi sul 

patrimonio edilizio. 

Lo studio documenta e si sostanzia anche nelle pratiche d’intervento adoperate nei casi di recupero già 

realizzati e verificabili sul campo: in questo senso, Carbonia si presenta come un vero e proprio laboratorio 

sperimentale, nel quale ogni intervento inquadrabile nel grande programma di recupero del patrimonio e 

dell’identità storica dell’edilizia razionalista si configura anche come un “caso di studio”.  

Il recupero dei fabbricati industriali, le cui specificità hanno richiesto strategie diversificate caso per caso, 

evidenzia le influenze sull’edilizia di un sistema industriale avanzato quale si presentava la miniera negli anni 

’30; il recupero “filologico” dei monumenti civili quali il Dopolavoro Impiegati e il recupero di uno degli 

Alberghi Operai (convertito in un Centro Educativo Giovanile Integrato) documentano a loro volta le 

problematiche della costruzione “autarchica”, nella quale le forme razionali sono prodotte con i 

condizionamenti e i vincoli dei materiali prevalentemente “locali”, spesso con commistioni originali e 

problematiche con le prime sperimentazioni regionali del cemento armato e l’inserimento di peculiari 

soluzioni costruttive e di finitura. 

Infine, vengono documentati e analizzati i problemi del riuso contemporaneo dell’edilizia residenziale 

autarchica, in relazione ai necessari adeguamenti dell’existenz minimum degli anni ’30, confrontando le nuove 

esigenze di impianti e attrezzature con il tema della conservazione e rilancio dei valori architettonici e storici 

incorporati nell’edilizia razionalista. 

 



  

 
Figura 1. Volantino pubblicitario del solaio SAP. Figura  2.Carbonia. 

Figura 3. Stralcio di un libretto di cantiere. Figura 4. Spaccato assonometrico del tipo edilizio “Lacchi” e del tipo “Gra-N”.  

Figura 5. Spaccato assonometrico della copertura d uno degli alberghi operai. 
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